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La ricerca critica e storiografica su Leopardi sembra non avere mai fine, nonostante si tratti 
dell’autore più studiato della letteratura italiana dopo Dante Alighieri. La bibliografia critica sulla 
sua opera letteraria si arricchisce continuamente di nuovi contributi critici e di sempre più frequenti 
saggi sugli aspetti più disparati del suo pensiero (ad esempio, sul rapporto tra il poeta di Recanati, 
l’estetica e soprattutto la pratica scientifica, cfr., da ultimo, Alba Rosa Gesualdo, Il dolce 
naufragare. Viaggio nel pensiero di Leopardi, Firenze, Clinamen, 2014). 
La raccolta di saggi (alcuni già pubblicati precedentemente ma riscritti e rivisitati per l’occasione) 
di Raoul Bruni presenta caratteri di interesse che vanno al di là della pura riproposizione di proposte 
critiche già sperimentate in precedenza o di rapporti che, seppure filologicamente inappuntabili, 
nulla o molto poco aggiungono alla comprensione del pensiero dell’autore dei Canti. Se c’è chi ha 
visto nella poetica del limite spazio-temporale e della siepe che «da tanta parte / dell’ultimo 
orizzonte il guardo esclude» la cifra stilistica di gran parte della produzione di Leopardi (cfr., ad 
esempio, Andrea Galgano, Di là delle siepi. Leopardi e Pascoli tra memoria e nido, prefazione di 
Davide Rondoni, preludio di Irene Battaglini, Roma, Aracne, 2014) e ne legge il riverbero sulla 
poetica pascoliana del «fanciullino», Bruni sceglie di muoversi lungo un altro percorso. 
Lo studioso fiorentino, infatti, privilegia la dimensione sopraelevata della prospettiva leopardiana e 
cerca di individuarne le modalità espressive attraverso una ricerca di stilemi che mettano in valore 
una nozione a lui molto cara: quella dell’entusiasmo (su questo tema, Bruni ha già scritto una bella 
monografia, Il divino entusiasmo dei poeti. Storia di un topos, Torino, Aragno, 2010). Lo dichiara 
lo stesso autore nell’incipit della sua Premessa al libro, citando un passo significativo dallo 
Zibaldone (Zibaldone, 3269): «Il poeta lirico nell’ispirazione, il filosofo nella sublimità della 
speculazione, l’uomo d’immaginativa e di sentimento nel tempo del suo entusiasmo, l’uomo 
qualunque nel punto di una forte passione vede e guarda le cose come da un luogo alto e superiore  
a quello in che la mente degli uomini suole ordinariamente consistere» (p. 7). Migliore elogio della 
forza dell’entusiasmo umano non si sarebbe potuto redigere e Bruni cerca, all’interno della 
produzione di Leopardi, di rintracciare il luogo e la dimensione assunta da questo importantissimo 
sentimento. 
Nel primo capitolo del libro, a partire da un testo germinativo come la Lettera ai sigg. compilatori 
bella Biblioteca Italiana, composta il 18 luglio 1816 in polemica con certi giudizi considerati 
troppo azzardati di Madame De Staël, viene rintracciato proprio nella nozione vissuta di entusiasmo 
il punto di partenza di ciò che, sulla base del fortunato titolo di un saggio di Antonio Prete, è ormai 
convenzione invalsa definire il «pensiero poetante» di Leopardi. Nata dalla strettissima connessione 
esistente tra entusiasmo e ispirazione, la poesia è il frutto di una conoscenza superiore che va al di 
là della ragione ed è capace di accendere nel suo lettore eguale entusiasmo di quanto ha prodotto 
all’interno del suo autore (in ciò viene rispettata la prima e più significativa condizione per la 
creazione del Sublime giusta le coordinate del trattatello omonimo del cd Pseudo-Longino). Nel 
secondo capitolo, invece, la dizione morali che accompagna le Operette viene giustamente 
esplorato nelle sue implicazioni teoriche e letterarie e nella nozione di illusione al centro della quale 
l’effetto morale si situa come l’unica forma possibile di rapporto tra il comportamento umano e 
l’epoca nuova priva ormai della virtus degli antichi in cui i soggetti della modernità si trovano a 
vivere. 
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Nel terzo capitolo, riprendendo alcuni spunti presenti nel primo saggio, il rapporto con il mondo 
degli antichi è ricostruito a partire dalle valutazioni espresse da Leopardi riguardo al teatro greco e 
alla possibile dimensione del dionisiaco presente in esse. 
Il quarto capitolo esamina e definisce la natura diaristica che lo Zibaldone assume nei suoi tratti 
salienti e mostra così, estrinsecamente, la dimensione in progress del pensiero di Leopardi. 
Nel quinto capitolo, Bruni, sulla base di una suggestione assai significativa di Friedrich Nietzsche, 
mette in relazione il poeta di Recanati con l’opera del grande filosofo trascendentalista Ralph 
Waldo Emerson (insieme a Leopardi, Landor e Mérimée, il pensatore americano è definito nella 
Gaia scienza «uno dei rari creatori di poesia»). 
Nel sesto e ultimo saggio della raccolta, l’immagine dell’Italia che emerge dai Paralipomeni della 
Batracomionachia non è solo quella radicalmente critica nei confronti delle diverse ideologie 
vigenti in essa (quella clericale rappresentata dalle rane e quella liberale-progressista individuata nei 
topi). L’amore di Leopardi per il suo paese viene individuato, tuttavia, in una serie di ottave presenti 
nel Canto Primo del poemetto che finora la critica aveva letto soltanto come espressione di un 
acritico sentimento nazionalistico in un contesto di diffusa anti-italianità. 
Ma è nella Parte seconda del libro, però, quella dedicata al leopardismo di Giuseppe Rensi e di 
Papini che Raoul Bruni coglie con assoluta precisione il senso della fortuna e dell’importanza 
assunta da Leopardi nel primo Novecento. Soprattutto nella lunga sezione dedicata al pensatore di 
Villafranca di Verona, la densità del pensiero filosofico di Leopardi ritrova nella proposta etica  
ed estetica di Rensi l’importanza che finora non aveva ancora ricevuto nella bibliografia 
leopardiana. Bruni scrive: «L’esaltazione del pensiero leopardiano compiuta da Rensi rappresenta, 
sotto certi aspetti, anche una reazione alla corrente allora dominante, l’idealismo di Croce e Gentile, 
tendente in genere a ridimensionare, se non a negare, lo spessore filosofico dell’opera di Leopardi 
(emblematico, in questo senso, il celebre saggio crociano del 1922)» (p. 136). 
L’aver ricostruito e ribadito l’impatto dell’opera del pensatore di Recanati all’interno di autori come 
Rensi e Papini, apparentemente assai lontani da essa, non è certo il merito minore di questo libro. 
 
 
 
 


